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Vertice 
dei Dodici 

Il presidente della Commissione di Bruxelles snocciola 
le cifre della disoccupazione e del crollo di competitività 
Chiede nuove strategie industriali e una politica del lavoro 
Ma i leader comunitari rinviano un'altra volta le decisioni 

«L'Europa rischia l'agonia» 
Delors dà l'allarme. Ciampi: «Maastricht anche senza Italia» 
L'Europa rischia l'agonia, avverte Jacques Delors: la 
nostra crisi rischia di esser strutturale, mentre Usa e 
Giappone hanno saputo reagire. L'Europa deve sa
per rifondare il mercato del lavoro e darsi una stra
tegia industriale per recuperare competitività. È in 
discussione anche il modello sociale europeo clas
sico? Delors dice: no. i Dodici, sempre più impoten
ti, rinviano ogni decisione. 

DAL NOSTRO INVIATO 
SILVIO TREVISANI 

• • COPENAGHEN. -In Europa 
un giovane su cinque e alla di
sperata ricerca di un posto di 
lavoro da oltre due anni, e 45 
disoccupati su cento sono sen
za lavoro da più di dodici mesi. 
Le esportazioni comunitarie 
sono diminuite del 3.5%, gli 
americani le hanno aumentate 
del 2,2 e i giapponesi hanno 
incrementato la loro già altissi
ma quota di uno 0,5%». È Jac
ques Delors che parla davanti 
ai capi di Stato e di governo 
europei riuniti a Copenaghen 
e snocciola le cifre a contorto 
della sua analisi, che questa 
volta è più spietata dei solito: 
rischiamo il declino, dice, per
diamo competitività e quote di 
mercato nei confronti di Usa e 
Giappone, mentre nel mondo 
crescono nuovi poli di attrazio
ne e nuove economie si orga
nizzano. «In Cina - ricorda il 
presidente della Commissione 
esecutiva - sono in grado giù 
oggi di costruire una fabbnea 
elettronica in quattro settima
ne». Se e cosi, perchè conti
nuare ad investire in Europa? 
Siamo angosciati dal proble
ma disoccupazione?, doman
da: certo questo è anche un ri

sultato dello sviluppo tecnolo
gico, ma perchè negli ultimi 
venti anni gli Usa hanno creato 
29 milioni di posti di lavoro, il 
Giappone 12 e la Cee solo 8,8? 
Non siamo stati capaci di rea
gire - prosegue - abbiamo vis
suto al di sopra delle nostre 
possibilità e non abbiamo 
compreso che il nostro model
lo economico già a meta degli 
anni 80 non funzionava più e 
che la crescente disoccupazio
ne (che doveva segnalare una 
cattiva politica dell'occupazio
ne, un cattivo uso delle risorse 
umane) fosse anche un fattore 
decisivo nel processo di perdi
ta di competitivita sul mercato 
mondiale. Ed ecco allora, so
stiene Delors, che dobbiamo 
ribaltare il tradizionale rappor
to crisi economica uguale di
soccupazione, partendo pro
prio da quest'ultima per trova
re una soluzione alla prima. 

Come? Due, teoricamente, 
le strade: una è quella liberista 
classica che punta allo sman
tellamento dello Stato sociale 
europeo e agisce soprattutto 
sul costo del lavoro conside
rante l'unica variabile indipen
dente possibile. È la strada che 

sosteneva la Thatcher e che 
persegue oggi John Maior il 
quale afferma: «Il capitolo so
ciale del trattato di Maastricht 
ò un programma che porta alla 
distruzione di posti di lavoro, è 
folle continuare a caricare di 
costi il datore di lavoro quando 
questo conduce alla perdita di 
quote di mercato». Questa non 
è pero la strada che propone 
Jacques Delors che sceglie in
vece la "difesa del modello eu
ropeo di società, il solo che ha 
potuto conciliare le virtù dell'e
conomia di mercato, l'inter
vento delle istituzioni pubbli
che e la concertazione socia
le». Per cui quando presenta 
agli esterefatti dodici capi di 
governo e di Stato il suo pac
chetto di proposte, oltre a 
chiedere il più rigoroso rispet
to del calendario stabilito a 
Maastricht per l'unione econo
mica. Oltre a sollecitare inve
stimenti a brevissimo termine 
nella ricerca scientifica e indu
striale, nelle infrastrutture e 
nell'alta tecnologia per punta
re a una produzione ad alto 
contenuto di esportazione e in 
grado di creare occupazione 
utile, propone anche una rifor
ma profonda del sistema sco
lastico combinandolo con 
quello della formazione pro
fessionale e una gestione più 
flessibile e dinamica del mer
cato del lavoro accompagnata 
da un incremento delle assi
stenze ai disoccupati (che do
vrebbero essere quintuplicate 
passando dall'attuale 0,1% del 
prodotto interno lordo euro
peo allo 0,5'X). 

E infine chiede un nuovo 
rapporto tra sviluppo e am
biente, non solo per creare 
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Condannata alla paralisi 
la Cee dei conservatori 

EDOARDO GARDUMI 

• i In Europa si aggirano 20 
milioni di disoccupati. E stan
do a tutte le previsioni il loro 
numero è destinato ancora a 
crescere. Il nuovo governo 
conservatore francese, che è 
arrivato al potere proprio sul
l'onda del fallimento socialista 
nelle politiche dell'impiego, 
ha posto la questione del lavo
ro in cima alla propria lista di 
priorità ma l'obiettivo che si 
propone il primo ministro Bal
ladur è per il momento soltan
to quello di porre un argine a 
un' ulteriore caduta dell'occu
pazione, non certo di accre
scerla. Il livello di impopolarità 
del premier inglese John Ma
ior. mai raggiunto da alcun al
tro suo predecessore dell'era 
moderna, lo si deve in larghis
sima misura all'incapacità del 
governo di Londra di aver ra
gione di una crisi economica 
che si protrae da quasi tre anni 
e che ha ridotto intere regioni 

della Gran Bretagna in condi
zione di sostanziale marginali
tà produttiva. Le convulsioni 
sociali che attraversano la 
nuova grande Germania del 
cancelliere KohI hanno con 
ogni evidenza uno stretto rap
porto con la precarietà e l'in
certezza avvertita da consi
stenti porzioni del mondo del 
lavoro di fronte ai costi e alle 
difficoltà dcll'uniticazione e al
la minaccia della concorrenza 
della mano d'opera straniera. 

Dovunque si rivolga lo 
sguardo il panorama non cam
bia. Da est a ovest e dal nord al 
sud, tutti i Paesi d'Europa si ri
trovano alle prese con una 
struttura economica che può 
essere qua e là più o meno so
lida ma che in nessun caso ga
rantisce più una ragionevole 
prospettiva di integrazione so
ciale alle nuove generazioni e 
ai ceti finora esclusi dai benefi
ci dello sviluppo. L'equilibrio 

interno delle democrazie del 
vecchio continente torna inti
mamente a dipendere da una 
«questione del lavoro», anche 
se le forme nelle quali questa 
si presenta appaiono oggi in 
gran parte inedite. 

Non tutti i guai e le miserie 
della politica europea si pos
sono evidentemente far risalire 
solo alla gravità della crisi eco
nomica. Bisogna pur riflettere 
sul fatto che, per ora, ai cre
scenti squilibri sociali ha corri
sposto quasi ovunque un po
deroso avanzamento di forze 
conservatrici e moderate. Il 
vertice di Copenaghen sta 
prendendo atto di un fallimen
to della politica europea nella 
crisi iugoslava che, per gli ap
prodi ai quali sembra destina
ta, rasenta il crimine di tradi
mento di alcuni dei suoi più 
sbandierati valori. Un esito di
verso era però difficilmente 
pronosticabile. Quando a reg
gere le sorti della politica este
ra comunitaria sono uomini 
che considerano poco oppor-

Manifestazione a Copenaghen contro la divisione della Bosnia 

1994* 

FontttCamttttiDnv e*» (Previsioni) 

nuovi e innovativi posti di lavo
ro, auspicando la tassazione 
delle risorse naturali non rin
novabili. Decisione questa che 
permetterebbe di alleggerire 
l'imposizione fiscale eccessiva 
che grava oggi sul costo del la
voro l Dodici però non sono 
stati capaci di rispondere a De
lors e hanno preso tempo, co
si, su proposta di KohI hanno 
deciso di portarsi a casa il pac
chetto del presidente della 
Commissione, per studiarselo 
bene, valutarlo secondo le di
verse situazioni nazionali e 
quindi ridiscutcrlo nel prossi

mo consiglio europeo di Bru
xelles che dovrebbe csssere 
convocato in via straordinaria 
entro ottobre. Insomma un al
tro pericolosissimo nnvio do
vuto a manifesta impotenza. • 

Il presidente del Consiglio 
Carlo Azeglio Ciampi si è di
chiarato d'accordo con l'im
postazione di Jacques Delors. 
Ciampi ha affermato che ob
biettivo di questo vertice deve 
essere un messaggio di certez
za sul processo di integrazione 
europea, ribadire il rispetto del 
calendario di Maastricht e ope
rare affinchè nei prossimi mesi 
il Sistema monetario europeo 
nacquisti solidità e trasparen
za. «La crisi dell'anno scorso -
ha detto - è stata amplificata 
anche dal clima di insicurezza 
sul futuro dell'Europa». La cre
scita- ha proseguito-è legata 
alla stabilità che faciliterebbe 
una politica di ribasso dei tassi 
di cui abbiamo bisogno. «Per 
quanto riguarda i tempi della 
Unione europea per Ciampi si 
devono rigorosamente rispet
tare quelli di Maastncht e se 
per quelle date, al più tardi nel 
'99, l'Italia non sarà ancora 
pronta ad entrare organica
mente in Europa, non importa: 
quello che conta è che il qua
dro di riferimento sia sicuro e 
certo, sarebbe un grande aiuto 
per l'Italia stessa. Un'atteggia
mento questo che rompe final
mente con antiche ipocrisie 
quali quelle di Andreotti e dei 
suoi imitatori che gridavano al
lo scandalo solo se si osava 
pensare ad una Italia in serie B 
e che poi nell'attività quoudia-
na facevano di tutto per farla 
retrocedere nel campionato 
dilettanti. 

tuno partecipare ai funerali 
delle vittime della più atroce 
violenza xenofoba, come in 
Germania, o che rivelano scar
si scrupoli democratici nell'u
so della polizia quando si trat
ta di chiudere le porte in faccia 
agli emigrati, come in Francia, 
non ci si può attendere davve
ro un alto grado di inventiva e 
una doverosa misura di corag
gio nel far fronte a tragedie clic 
tutto sommato non toccano di
rettamente l'orto di casa Pe
santemente condizionata dal
l'egoismo delle classi e dei ceti 
che si sentono più protetti, la 
drammatica fase di transizione 
che l'Europa sta attraversando 
non poteva che produrre la pa
ralisi di ogni capacità di inizia
tiva sul piano internazionale e 
un sostanziale arretramento 
dei suoi orizzonti politico-cul-
turali. 

Non è ancora la condanna a 
un definitivo declino storico, 
ma lo potrebbe diventare. Jac
ques Delors. il presidente della 
commissione di Bruxelles, ha 

presentato ieri a Copenaghen 
un rapporto sulla realtà attuale 
e sulle prospettive economi
che dei Paesi della Comunità. 
Continuando cosi, dice Delors, 
non c'è speranza. Se anche si 
riuscisse a vincere la scom
messa, di per sé estremamente 
difficile, di un rilancio dello svi
luppo, non si riuscirebbe co
munque a creare nuovo impie
go. Il mondo degli esclusi sa
rebbe in ogni caso destinato a 
veder sempre più ampliati i 
propri confini. Tirare le con
clusioni non è difficile. Se l'Eu
ropa non vuole abbandonare 
per strada le sue migliori tradi
zioni di solidarietà sociale de
ve a questo punto saper sfode
rare le armi della innovazione, 
della ricerca, della sperimenta
zione. Il fatto è che, purtroppo, 
nò KohI né Balladur sembrano 
particolarmente attrezzati per 
questo compito. E finché con
tinuano a vincere loro dobbia
mo aspettarci che la deriva 
continui e che altri incubi «iu
goslavi» ci perseguitino 

Sono deci milioni 
gli immigrati 
extracomunitari 
M BRUXELLES Sono oltre IO 
milioni gli immigrati legali ex-
tracomunitan nella Cee, vale a 
dire il 2,8 per cento della po
polazione dei Dodici. Se si 
considerano gli immigrati nel 
loro insieme, senza fare disti-
zioni di origine, gli italiani, do
po i turchi, sono il principale 
gnjppo di emigrati -oltre un 
milione- nei Dodici. Lo rivela 
Eurostat, l'Ufficio statistico del
la Cee, che pubblica dati sulla 
situazione al primo gennaio 
1991. La Germania, che ha il 
23 "', della popolazione comu
nitaria, assorbe da sola il 43% 
degli immigrati non comunita
ri, in maggioranza turchi e il 29 
% degli emigrati comunitari, in 
maggioranza greci e italiani. 
La Francia, che ha il 16 per 
cento della popolazione della 
Cee, ospita il 24 percento del-
l'immigrazione non comunita
ria, in maggioranza nord afri
cani, e il 26 per cento di quella 
comunitaria. Il Benelux. con 
solo il sette per cento della po

polazione della Cee. ospita in 
proporzione il maggio numero 
degli emigrati comunitari: il 17 
per cento, la maggioranza dei 
quali, circa 250.000 italiani. 

Se quello degli italiani è in 
assoluto il gruppo degli emi
grati più numeroso nella Cee, 
proporzionalmente rappre
senta solo il due per cento del
la popolazione del paese di 
provenienza. È emigrato inve
ce il 13,5 percento degli irlan
desi (verso la Gran Bretagna 
principalmente),l'S.l percen
to dei portoghesi (verso la 
Francia soprattutto) e il 3,8 dei 
greci (in particolare verso la 
Germania). Al contrario, è 
emigrato solo lo 0,8 per cento 
dei britannici, lo 0,6 dei france
si e lo 0,4 dei tedeschi. Nono
stante nuove possibilità di mo
vimento all'interno della Cee, il 
95,8 dei cittadini comunitari 
continua a vivere nel propno 
paese. 

Martedì 
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La regina 
correva troppo 
Ha chiesto scusa 
a un suddito 

Per la prima volta nella sua vita la regina Elisabetta (nel
la foto) ha chiesto scusa ad un suddito. L'inedito gesto 
è da mettere in relazione ad un incidente avvenuto lu
nedi della scorsa settimana nel parco di Windosr quan
do la sovrana, guidando la sua «Jaguar» a 100 chilometri 
orari (il limite di velocità è di 60) ha fatto prendere un 
grosso spavento a Nigel Dawson e alla sua famiglia, mo
glie e tre figli piccoli. Evidentemente dispiaciuta, Elisa
betta ha fatto scrivere da! suo segretario a Nigel Dawson 
per esprimere «preoccupazione per ogni allarme e in
conveniente» causato dal suo passaggio. 

Il ministro 
Heseitine 
colto da infarto 
a Venezia 

11 ministro dell'Industria 
britannico Michael Hesei
tine, G0 anni, è stato colto 
da malore domenica notte 
a Venezia, e si trova ora ri
coverato nel reparto di 

_ _ _ _ _ ^ ^ _ _ _ _ _ _ cardiologia dell 'ospedale 
civile della città lagunare. 

La diagnoso effettuata dai medici del nosocomio vene
ziano parla di infarto miocardico. Colto da malore attor
no alle 3 di ieri mattina, il ministro è stato trasportato 
d'urgenza con un' idroambulanza al pronto soccorso 
del «Civile». Dpo un primo esame, Heseitine è stato tra
sferito al reparto cure intensive di cardiologia. 

Israele 
Incriminato 
per truffa 
ministro «Shas» 

L'imminente incrimina
zione del ministro dell'in
terno israeliano Aryeh De-
n per truffa e corruzione è 
stata annunciata ieri dal 
ministero della Giustizia di 

« . _ ^ — ^ ^ _ _ Israele: Deri era da tre an
ni sotto inchiesta, sospet

tato di aver fatto affluire svariati miliardi di lire di denaro 
pubblico nelle casse del suo partito religioso «Shas». 11 
ministro della Giustizia Yosef Hansh ha' informato ieri 
notte Deri del fatto che i risultati dell 'inchiesta condotta 
a suo carico «impongono di formulare una incrimina
zione». 

La Corte suprema 
degli Usa 
contro i profughi 
haitiani 

La Corte suprema di Wa
shington ha avallato la de
cisione del presidente 
Clinton di adeguarsi alle 
decisioni del predecesso
re repubblicano Bush ed 

_ _ _ m m ^ ^ _ _ ^ _ — _ _ ordinare alla «Us Navy» di 
intercettare in alto mare e 

rispedire in patria senza appello i «boat-people» haitiani 
che tentano raggiungere gli Stati Uniti. La Corte supre
ma ha cosi respinto un ricorso presentato dagli avvocati 
che rappresentano i porofughi haitiani, secondo i quali 
Washington violerebbe il diritto internazionale e le leggi 
americane in materia di immigrazione rispedendo ad 
Haiti i «boat-people» in fuga dalla giunta militare del ge
nerale Raoul Cedras, al potere a Port-au-Prince dal rove
sciamento il 30 settembre 1991 del presidente Jean-Ber
trand Aristide. 

Azerbaigian • Le forze ribelli del colon-
I ribelli nello Guseinov sono alle 

Il . porte di Baku, secondo 

alle pOITe quanto hanno dichiarato ' 
di BaltU i e r i ' ' ministro dell'Interno 

azero, Rovshatn Dzhava-
^ _ _ _ _ _ _ _ _ , dov e il c a p o de! Parla

mento , Gheidar Aliev, cita
ti dall 'agenzia «Interfax». Aliev ha nuovamente sollecita
to il presidente Abulfaz Elcibei a tornare nella capitale, 
per prendere, in quanto c a p o dello Stato, le decisioni 
che gli compe tono . Dzhavadov, dal canto suo, ha detto 
di essere pronto a garantire la sicurezza di Elcibei. Ma 
q u a n d o i deputati gli h a n n o chiesto in quale modo, non 
essendo riuscito a impedire l 'avanzata dei ribelli fino al
la periferia della capitale, non ha risposto. 

La Casa Bianca 
chiede 
la cartella clinica 
del «fratellastro» 
di Clinton 

Preoccupati delle notizie 
di u n a possibile malattia 
di cuore «ereditabile» di 
cui sarebbe portatore 
Leon Henry Ritzenthaler -
l 'uomo c h e ha dichiarato 
di essere il fratellastro di 
Bill Clinton - , i funzionari 

della Casa Bianca hanno richiesto la cartella clinica del
l 'uomo per verificare la fondatezza medica di quanto 
asserisce. Lo stesso Clinton ha dichiarato ieri che cer
cherà di prendere contatto con Ritzenthaler, spiegando 
c h e prima di pronunciarsi vorrebbe parlargli. «Sarei lie
to - ha detto - di annunciarvi la mia reazione, ma la
sciatemi dire che ho cercato di telefonargli e non ho po
tuto parlargli. Credo c h e gli parlerò prima di fare qua
lunque dichiarazione». 

VIRGINIA LORI 

Riunita a Zagabria la presidenza collegiale bosniaca. Monta la fronda contro il leader di Sarajevo per il suo no alla spartizione 

Izetbegovic: «Tratterò se smettono di sparare» 
«Tratterò se smettono di combattere». Il presidente 
bosniaco Izetbegovic, dopo il no di domenica scor
sa, torna sui suoi passi ma chiede il rinvio del sum
mit di Ginevra. A Zagabria la presidenza collegiale 
della Bosnia rischia di spaccarsi intorno al piano di 
spartizione della repubblica in tre mini-Stati. Monta 
la fronda contro Izetbegovic. «Non può decidere da 
solo il nostro futuro». 

• • «Izetbegovic non ha al
cun dtntto di dire che non an
drà al negoziato. Se lo fa è un 
irresponsabile. E se agisce da 
irresponsabile " nei confronti 
della • presidenza sappiamo 
quel che accadrà». Fikret Ab-
dic, uomo d'affari di Bihac. 
non ha peli sulla lingua: la riu
nione a Zagabria della presi
denza collegiale bosniaca, 
prevista per domenica scorsa e 
rinviata a ieri sera, e una resa 
di conti, la si vedrà quanto po
tere ha ancora Izetbegovic do
po il suo no al piano di sparti
zione della Bosnia, proposto 
da serbi e croati e spalleggiato 

dall'Occidente. 
Indebolito dalla fronda, il 

presidente faceva intanto anti
camera nell'aeroporto di Co
penaghen, prima di essere ri
cevuto dalla troika europea, a 
margine del vertice della Ccc. 
Izetbegovic, dopo aver negato 
la sua partecipazione al sum
mit di Ginevra di mercoledì 
prossimo - quando si riuniran
no di nuovo tutte le parti coin
volte nel conllitto - 0 ritornato 
sui suoi passi chiedendo per il 
momento un rinvio per poter 
consultare governo e parla
mento e presentarsi cosi con 
maggiore autorevolezza al nc- l leader bosniaco Izetbegovic 

goziato. «Non tratterò finché i 
serbi continuano la conquista 
di territori in Bosnia Erzegovi
na», ha comunque detto la
sciando la capitale danese alla 
volta di Zagabria, correndo a 
recuperare i cocci di una presi
denza sull'orlo della crisi. Ma il 
suo rigido no alla spartizione é 
sembrato più sfumato che nei 
giorni scorsi: Izetbegovic si 0 li
mitato a dire che non parteci
perà a discussioni in cui sia 
messa in causa la sovranità 
della Bosnia. 

Su questo i Dodici possono 
anche azzardare qualche pro
messa. 1! vertice dei ministri 
degli esteri della Cee riunito 
domenica scorsa non 6 appro
dato ad un documento con
clusivo sulla Bosnia, ma ha già 
abbondantemente definito 
quale condotta tenere. Confer
mata la tutela (teorica) delle 
zone di sicurezza e l'impegno 
a giudicare i criminali di guer
ra, i ministri degli esteri dei Do
dici si sono trovati d'accordo 
sulla tripartizione, purché co
perta dalla foglia di fico della 
tutela dell'integrità territoriale 

della repubblica - una confe
derazione - auspicando il riti
ro di croati e serbi da parte dei 
loro territori e l'assenso dei 
musulmani all'insieme dell'o
perazione, Non ci sarà un pat
to a due. Anclie il segretario 
generale delle Nazioni Unite 
concorda, nel sottolineare che 
in ogni caso il piano di pace 
deve essere sancito da una ri
soluzione Onu. 

l-a pace non si farà dunque 
se i musulmani non sono d'ac
cordo. Affermazione fin trop
po banale. Resta da vedere co
me strappare il si dei musul
mani ad una spartizione su ba
se etnica che non hanno volu
to ma che si sia di fatto realiz
zando sul terreno delle 
operazioni militari. I mediatori 
internazionali sono stati espli
citi' Izetbegovic, hanno fatto 
intendere Owen e Stoltenberg, 
può essere sostituito da perso
naggi più duttili di quanto non 
sia il presidente bosniaco, (er
mo all'idea di risolvere il con
flitto con la sospensione del
l'embargo delle armi in (avorc 

del suo popolo. 
Convocata nella capitale 

croata anziché nella sua sede 
naturale di Sarajevo, la riunio
ne della presidenza e un se
gnale allarmante della crisi nei 
vertici musulmani, divisi tra il 
proseguimento ad oltranza 
della guerra o il riconoscimen
to dell'irreversibilità dell'ag
gressione serba e di tre mini-
Stati bosniaci etnicamente 
omogenei. Izetbegovic ha re
spinto con decisione l'ipotesi 
prospettala una settimana fa a 
Ginevra dai presidenti croati 
Tudjman e serbo Milosevic, 
ma nell'aria da mesi, l-a sua 
potrebbe essere una mossa 
tattica, per lasciare il tempo al
l'esercito bosniaco di consoli
dare le sue posizioni in Bosnia 
centrale prima di scendere a 
patti. Comunque sia il vicepre
sidente Ganic si è schierato 
con lui, qualificando l'incontro 
di Zagabria come una sempli
ce consultazione e dicendo 
chiaro e tondo che «non spetta 
a Ginevia decidere il nome del 
presidente bosniaco». 

Ma Fikrel Abdia interlocuto

re visto di buon occhio dai me
diatori intemazionali, ha dato 
all'incontro il segno della svol
ta. «Non possiamo rigettare 
nessuna idea - ha detto rife
rendosi al piano di spartizione 
della Bosnia - . Bisogna essere 
realisti, il piano Vance Owen è 
morto». E mentre si schermiva 
dall'accusa di voler subentrare 
ad Izetbegovic, Abdic non ha 
mancato di sottolineare che al
le ultime elezioni ha preso più 
voti dell'attuale presidente. 
Anche ora sembra che sette 
dei dieci membri della presi
denza siano dalla sua. «L'im
portante non è chi governa ma 
è cambiare i metodi di gover
no. Io ho saputo del no del 
presidente al nuovo piano di 
divisione dai giornali». Tra le 
sue proposte di riorganizzazio
ne dei vertici di Sarajevo c'è 
anche quella di togliere al pre
sidente i comandi militan, affi
dandoli al controllo collettivo 
della presidenz», formata da 
membri di diverse etnie Un 
modo per decapitare il potere 
di Izetbegovic, lasciandolo al 
suo posto. OMa.M. 

Giro di vite in Iran 
Fermate centinaia di donne 
perché «poco velate» 

M TEHERAN A pochi giorni 
dal voto che ha confermato 
(senza il successo previsto) il 
presidente Rafsanjani il regime 
di Teheran rispolvera la mano 
pesante con le donne. Ieri le 
autorità hanno lanciato una 
nuova «campagna di repres
sione contro la corruzione so
ciale» 

I risultati si sono subito visti: 
centinaia di donne «poco vela
te» sono stale arrestate nella 
capitale Teheran. L'accusa per 
tutte é di un aver portato un 
abbigliamento conforme «ai 
principi islamici». Sulla piazza 
Madar, nel quartiere nord resi
denziale di Teheran, i poliziotti 
arrivati in forze hanno fermato 
decine di donne obbligandole 
a salire su autocarri già carichi 
di altre donne. Alcune si sono 
opposte all'arresto gridando e 
piangendo. Sono poi interve
nute alcune «donne poliziotto» 
rigorosamente con il chador 
che hanno obbligato le donne 
a salire sui mezzi della polizia. 
Le fermate sono state condotte 
al commissariato del quartiere. 
In tutta la capitale poliziotti e 
soldati hanno istituito posti di 

blocco fermando tutte le vettu
re che trasportavano donne 
non confonni nell'anbiglia-
mehio alla regola islamica. Dal 
1979, cioè dalla rivoluzione di 
Khomeini, in Iran tutte le don
ne debbono portare il chador 
e l'abito nero nei lovali pubbli
ci ed in ogni caso avere un velo 
che copre i capelli Ieri decine 
di negozi, soprattutto di abbi
gliamento femminile, sono sta
li cliiusi dalla polizia. 
Il nuovo giro di vite in Iran ha 
suscitato la prolesta della Lega 
delle donne iraniane in esilio 
«Il regime degli ayatollah - af
ferma una nota della Lega dif
fusa a Vienna - dimostra anco
ra una volta di essere una ti
rannia e una dittatura che at
tacca le donne» L'ex-amba-
sciatore iraniano presso l'Onu, 
lo scrittore Fereydoun Hoveida 
ha ricordato dal canto suo che 
solo pochi giorni fa alla confe
renza mondiale di Vienna il vi
ce-premier iraniano Moh.un-
mad-Jarar Zanf aveva accusa
to l'Occidente di violare i diritti 
delle donne «ed ora - ha ag
giunto lo scrittore - attacca le 
donne per celare la propria 
crisi». 


